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Il presente volume a carattere 

divulgativo del progetto dal titolo 

“Storia di Vita sulle Ande. Le mum-

mie precolombiane del Museo di An-

tropologia raccontano” si inserisce 

tra le numerose attività realizzate 

nel corso dell’anno 2019 dal Museo 

di Antropologia del Centro Mu-

sei delle Scienze Naturali e Fisiche 

dell’Ateneo FEDERICO II di Napo-

li. Nell’ambito di dette attività, che 

testimoniano il notevole lavoro pro-

fuso dalle professionalità che arric-

chiscono la nostra prestigiosa sede 

universitaria, i curatori di questo 

volume hanno rivolto la loro atten-

zione all’obiettivo di far emergere 

come le conoscenze e la opportuna 

valorizzazione delle stesse possano 

rappresentare un importante punto 

di partenza per la divulgazione delle 

diversità culturali, che caratterizza-

no e arricchiscono l’umanità, come 

un bene da tutelare. 

Con un approccio interdiscipli-

nare e che ha visto la collaborazione 

di istituzioni museali e scientifiche, 

le indagini sui reperti sono state 

svolte con tecniche analitiche e dia-

gnostiche non  invasive che hanno 

consentito di rivolgere uno sguardo 

su quella che è stata la storia bio-

logica delle mummie, in uno con la 

possibilità di desumere informazioni 

sulle tradizioni culturali delle civil-

tà precolombiane del Sudamerica, e 

soprattutto di contestualizzare tutte 

queste con un allestimento museolo-

gico dedicato. 

Solo attraverso l’insegnamento 

al rispetto di tutti i patrimoni delle 

civiltà si potranno superare le gra-

PREFAZIONE

vi e pericolose contraddizioni che 

sembrano compromettere ai giorni 

nostri la corretta interpretazione 

del concetto che la diversità rappre-

senta a tutti gli effetti una ricchezza, 

affidando alla memoria del passato il 

consapevole impegno per l’avvenire 

delle future generazioni.

Nel corso del mio primo anno 

di Direzione del Centro Musei ho 

sentito sempre di più crescere l’esi-

genza di riuscire a trasmettere effi-

cacemente alla società civile quan-

to le istituzioni universitarie ed in 

particolare quelle che si dedicano ad 

operare nel settore della cosiddet-

ta Terza Missione, quale il Centro 

Musei, possano fare per diffondere 

la conoscenza scientifica applicata 

alle moderne problematiche globa-

li (sviluppo sostenibile, tutela delle 

biodiversità, rispetto del territorio).

L’auspicio che sento di poter 

condividere è che questa manifesta-

zione, con il suo messaggio sopra 

ricordato, possa arrivare al grande 

pubblico non solo a quello degli ad-

detti ai lavori.

Piergiulio Cappelletti

Direttore Centro Musei 

delle Scienze Naturali e Fisiche
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LA RISCOPERTA DELLE MUMMIE PRECOLOMBIANE DEL 

MUSEO DI ANTROPOLOGIA DEL CENTRO MUSEI DELLE 

SCIENZE NATURALI E FISICHE: INCONTRI TRA CULTURE

E NUOVI APPROCCI ALLA DIDATTICA MUSEALE 

Camilla Fratini 1, Lucia Borrelli 2

1
1 Antropologa culturale, Roma
2 Centro Musei delle Scienze Naturali e Fisiche, Università di Napoli Federico II

Il Museo di Antropologia del 

Centro Musei delle Scienze Naturali 

e Fisiche dell’Università di Napoli 

Federico II custodisce nei suoi de-

positi un patrimonio culturale molto 

vasto, alla cui riscoperta è stato ri-

servato un notevole impegno negli 

ultimi anni. Particolare attenzione 

è stata rivolta alla valorizzazione 

di quei reperti etnografici ed ar-

cheologici in grado di testimoniare 

la variabilità biologica umana e la 

diversità delle tradizioni culturali 

che caratterizzano ed arricchiscono 

l’umanità intera. Questo patrimonio 

è confluito nel Museo grazie soprat-

tutto all’opera di Giustiniano Nico-

lucci, suo fondatore e primo docente 

chiamato a ricoprire la cattedra di 

Antropologia istituita all’Università 

di Napoli nel 1881 (Fedele, 1988). 

Medico di professione, Nicolucci, 

oltre agli aspetti anatomo-istologici 

della medicina, ebbe un vivo interes-

se per le Scienze Naturali  e fu tra 

i molti studiosi del XIX secolo che 

con le loro ricerche animarono il di-

battito sul darwinismo. Nicolucci si 

dedicò ad affrontare il tema dell’ori-

gine dell’uomo, della sua storia evo-

lutiva e della variabilità biologica: 

studiare, descrivere le forme fisiche non 

disgiunte da’  caratteri morali e intel-

lettivi, e da queste ed altre fonti dedurre 

i gradi che nella scala gerarchica della 

specie si appartiene a ciascun popolo in 

particolare (Nicolucci, 1880). Già nel 

1857 Nicolucci  pubblicava l’opera 

“Delle Razze Umane” nella quale 

proponeva una classificazione del 

genere umano basata su criteri cra-

niologici e linguistici (Fig. 1) (Nico-

lucci, 1857-58).

Parallelamente a queste ricerche, 

collezionò un numero consistente di 

reperti antichi di varia provenienza, 

tra cui numerosi crani umani e ma-

nufatti preistorici (Nicolucci, 1877). 

Le sue collezioni sono alla base del 

patrimonio del Museo che nel corso 

degli anni si arricchì di altri reper-

ti, alcuni dei quali provenienti dalle 

spedizioni esplorative condotte tra 

la fine del XIX secolo e le prime de-
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cadi del XX secolo. Studiosi e col-

lezionisti, in un’ottica ancora colo-

nizzatrice, si avventuravano in terre 

lontane per raccogliere materiali 

esotici e documentare le “stravagan-

ti” tradizioni delle popolazioni nati-

ve di quei territori (Mazzotti, 2012). 

Si raccoglieva per poi classificare 

“scientificamente” le specie animali, 

vegetali ma anche i “tipi umani”. Le 

ricerche e lo studio dei materiali ve-

nivano utilizzati per diffondere sem-

pre più la convinzione di una distan-

za incolmabile nella scala evolutiva 

tra “l’uomo bianco”, ormai conside-

rato all’apice dello sviluppo, e gli 

altri popoli invece immobili all’Età 

della pietra. Oggi quello stesso ma-

teriale è prima di tutto testimonian-

za del momento storico in cui quelle 

teorie scientifiche hanno contribuito 

a scrivere una delle pagine più buie 

della storia dell’umanità: il dilagare 

delle ideologie naziste e fasciste in 

Europa. Lontano ormai dalla logica 

nella quale era stato costretto, cioè 

testimoniare e supportare la “teoria 

delle razze umane”, questo patrimo-

nio costituisce, a nostro parere, un 

ottimo strumento per sviluppare 

una nuova didattica museale fonda-

ta sulle moderne conoscenze scien-

tifiche e finalizzata ad orientare le 

nuove generazioni in un mondo cul-

turalmente globalizzato, educando 

alla multiculturalità ed al rispetto 

Fig.1 Frontespizio del Saggio etnologico 
Delle Razze Umane di Giustiniano 
Nicolucci

per la diversità.

Partendo da questi presuppo-

sti, abbiamo ritenuto che fosse im-

portante valorizzare reperti come 

le mummie umane precolombiane 

originarie del Sudamerica, custo-

dite da oltre un secolo nei depositi 

del Museo di Antropologia. Reperti 

ormai distanti dal loro contesto fu-

nerario originario che, guardati con 

occhi nuovi, possono avere un ruolo 

chiave nella lettura del presente: si 

tratta infatti di testimonianze che 

raccontano frammenti di storia di 

civiltà antiche, il loro contatto con 

le culture europee e le contamina-

zioni reciproche. Un tema, senza al-

cun dubbio, di grande attualità che il 

Museo di Antropologia vuole enfa-

tizzare per insegnare ad esorcizzare 

la paura dell’ “altro” e considerare 

l’incontro tra culture diverse un’oc-

casione di crescita personale e col-

lettiva.

L’obiettivo primario della nostra 

ricerca è stato quello di ricostruire il 

contesto storico di provenienza del-

le mummie, le circostanze di rinve-

nimento e le vicissitudini subite nel 

tempo, attraverso una approfondita 

indagine documentaria e bibliogra-

fica. Dai registri di inventario e ca-

taloghi, conservati nell’archivio del 

Museo, abbiamo ricavato solo poche 

e scarne informazioni. Gli eventi 

legati alla seconda guerra mondia-

le determinarono infatti la perdita 

di materiali e di dati, rendendo in 

molti casi laboriosa la ricostruzio-

ne delle modalità di acquisizione 

delle Collezioni da parte del Museo 

(Morris, 1985). Grazie all’opera di 

ricognizione condotta dal professo-

re Francesco Fedele, direttore del 

Museo dal 1981 al 2005, risultavano 

presenti quattro mummie sudameri-

cane integre (Fedele, 1999). Di que-

ste solo due erano state  censite da 

Nicolucci in data 3.5.1898 nel Regi-

stro II dell’Inventario annuale (Fig. 

2) e nel Catalogo del Gabinetto di 

Antropologia della Reale Università 

di Napoli, con indicazione di prove-

nienza dal territorio boliviano.
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Fig.2 Inventario annuale del Gabinetto di Antropologia del 3 maggio 
1898 in cui risultano censite due mummie boliviane

Notizie più complete e utili sono 

emerse invece dagli articoli pubbli-

cati tra il 1886 e il 1900 da Nicoluc-

ci e dal suo allievo Abele De Blasio. 

Quest’ultimo, medico, nonché dotto-

re in Scienze Naturali, si dedicò alla 

cura e conservazione delle collezioni 

del Museo, ereditando la cattedra di 

discipline antropologiche alla morte 

del suo maestro (Galgano, 1983).

La testimonanza più antica rela-

tiva alla presenza in Museo di resti 

umani mummificati è rappresentata 

da una nota di Nicolucci all’interno 

del Rendiconto dell’Accademia delle 

Scienze Fisiche e Matematiche del-

la Società Reale di Napoli, fascico-

lo n.6, pubblicato nel giugno 1886, 

dal titolo “Sui crani peruviani della 

Collezione Chierchia conservati nel 

Gabinetto di Antropologia della R. 

Università”. In essa Nicolucci ac-

cenna alla presenza di una mummia 

rinvenuta in una grotta delle Cordi-

gliere presso Yanahnanca, nella pro-

vincia del Cerro de Pasco in Perù. 

Successivamente De Blasio appro-

fondisce l’argomento in un articolo 

dal titolo “Mummie e crani dell’an-

tico Perù” pubblicato nel 1900 sul-

la Rivista Mensile di Psichiatria 

Forense, Antropologia Criminale 

e Scienze Affini (Fig. 3), dove pre-

senta i risultati delle sue ricerche 

sui reperti non studiati dal suo ma-

estro. De Blasio rileva, da una scrit-

Fig.3 Frontespizio dell’articolo di De Blasio 
del 1900 (per gentile concessione del-
la Biblioteca Universitaria di Napoli, 
MiBACT)
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ta che l’accompagna, che la mummia 

delle Cordigliere (Fig. 4) si trovava 

nel Gabinetto di Antropologia dal 

1886. Inizialmente essa era stata of-

ferta al Museo Nazionale di Napoli 

da Ettore Mines, agente Consolare 

in Cerro de Pasco. Successivamente, 

il direttore del Museo Nazionale di 

Napoli a quel tempo in carica, Giulio 

de Petra, la cedette al Gabinetto di 

Antropologia con il beneplacito del 

Ministro della Pubblica Istruzione 

Michele Coppino. Nel suo lavoro De 

Blasio fornisce anche informazio-

ni sulle caratteristiche fisiche della 

mummia attribuendola ad un uomo 

di mezza età. Riporta inoltre la pre-

senza di due aperture effettuate sul 

corpo per estrarre le viscere, ritenen-

dole segni di imbalsamazione. Nella 

regione cranica fronto-sfeno-parietale 

riscontra un’apertura a forma semi-

lunare alla quale attribuisce la cau-

sa della morte. Descrive la fronte 

come stretta e sfuggente, le cavità 

orbitali rotondeggianti, profonde 

e poco convergenti, la fossa canina 

destra più profonda di quella sini-

stra. Attribuisce a colpi di bastone 

inferti sul lato sinistro del volto le 

fratture riscontrate sulle ossa na-

sali e le lesioni a carico del molare 

sinistro. Nell’articolo riporta anche 

misure ed altre osservazioni sulle 

caratteristiche fisiche del corpo, tra 

cui la presenza di una deformazione 

antero-posteriore del cranio, pratica 

questa particolarmente in uso tra le 

Fig.4 Mummia rinvenuta a Cerro de Pasco 
(Perù), da De Blasio, 1900 (per gentile 
concessione della Biblioteca Universi-
taria di Napoli, MiBACT)

popolazioni sudamericane preincai-

che e attuata per conferire un tratto 

distintivo agli individui delle classi 

sociali più alte (Nicolucci, 1886; De 

Blasio, 1900; Imbelloni, 1938). Nel 

cranio rileva la presenza di un im-

pasto di foglie di coca e conchiglie 

triturate ed osserva che anche la ca-

vità addominale era stata riempita 

con foglie di coca. Considerato che 

in epoca precolombiana le foglie di 

coca avevano un prezzo elevatissi-

mo, la loro presenza nel corpo della 

mummia spinse De Blasio ad ipotiz-

zare che l’individuo appartenesse ad 

un rango elevato.

De Blasio tratta poi di una mum-

mia conservata nel Museo di Anato-

mia Comparata della R. Università 

di Napoli, donata al direttore Paolo 

Panceri da Enrico Giglioli. Giglioli, 

professore di Zoologia e Anatomia 

Comparata all’Università di Firen-

ze, l’aveva raccolta durante la spe-

dizione scientifica effettuata a bordo 

della regia Pirocorvetta Magenta. 

Come scrive egli stesso a De Blasio 

nel 28 agosto 1899, la mummia era 

stata rinvenuta nell’agosto del 1867 

nelle huaca o sepolcreti di Cobija al S. 

Perù, anzi sull’antico litorale bolivia-

no (ora cileno). Dalla pubblicazio-

ne di Giglioli “Viaggio intorno al 

globo della R. Pirocorvetta italiana 

Magenta - Relazione descrittiva e 

scientifica” del 1875, si evince che 

la corvetta terminò il suo viaggio 

a Napoli il 28 marzo 1868 (Fig. 5) 

(Giglioli, 1875). Dallo stesso artico-

lo emergono informazioni più det-

tagliate relative alla donazione del-

la mummia al Museo di Anatomia 

Comparata che avvenne nel periodo 

compreso tra il 1868 e il 1877, anno 

della morte di Paolo Panceri. Come 

e quando la mummia sia stata ceduta 

al Gabinetto di Antropologia non ri-

sulta dagli archivi. Giglioli attribuì 

la mummia agli Aymara o tribù affi-

ni. De Blasio ritenne che la mummia 

fosse di un uomo di circa 60 anni con 

le parti molli ben conservate essen-

do stata preparata al balsamo. La de-

scrive seduta con gli arti raccolti e 
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Fig.6 Mummia rinvenuta a Cobija (Cile), da 
De Blasio, 1900 (per gentile conces-
sione della Biblioteca Universitaria di 
Napoli, MiBACT)

il mento ripiompato sul petto, posizione 

datale dall’imbalsamatore per simulare 

la posa assunta dall’uomo stanco che, 

di ritorno da un lungo viaggio, vinto 

dal sonno si accoccola sul nudo terreno 

(Fig. 6). È l’unica mummia perve-

nuta al Museo di Antropologia che 

mostra le pareti addominali integre. 

La parte anteriore del torace pre-

senta due incisioni a sinistra ed altre 

nella parte destra, da cui, sostiene 

De Blasio, venne introdotto il balsa-

mo all’interno del corpo. Inoltre du-

rante la pratica di mummificazione 

l’operatore stimò opportuno di fissare la 

parte inferiore della faccia al resto del 

capo con striscioline di tessuto legate 

al vertice ed alla nuca, di mettere nelle 

narici degli stuelli di cotone e dei cusci-

netti di peli di alpaca fra le labbra e le 

arcate dentarie. Di tutti questi mate-

riali oggi non resta traccia cosi come 

Fig.5 Frontespizio della relazione scientifica 
di E. H. Giglioli dal titolo Viaggio in-
torno al globo della Regia Pirocorvet-
ta Magenta, con particolare dell’im-
barcazione ormeggiata nel porto di 
Napoli

Fig.7 Mummia di sesso maschile rinvenuta 
a Ulloma (Bolivia), da De Blasio, 1900 
(per gentile concessione della Bibliote-
ca Universitaria di Napoli, MiBACT)

non ci sono evidenze della presenza 

del piccolo amuleto legato al collo. Il 

cranio non presenta la deformazione 

artificiale.

Infine De Blasio si occupa nel suo 

articolo di due mummie acquistate 

dal Dott. Emilio di Tommasi, regio 

Console d’Italia in Bolivia, rinvenute 

il 27 agosto 1897 in un antico sepolcre-

to di Ulloma (Humata), sotto-prefettu-

ra di Corocoro, prov. di La Paz. Di esse 

Fig.8 Mummia di sesso femminile rinvenuta 
a Ulloma (Bolivia), da De Blasio, 1900 
(per gentile concessione della Bibliote-
ca Universitaria di Napoli, MiBACT)

riporta che si appartennero ad indivi-

dui di mezza età e dai genitali ester-

ni che ancora conservano si rileva che 

[...] una è di un uomo (Fig. 7) e l’altra 

di donna (Fig. 8). De Blasio descri-

ve anche la probabile modalità di 

mummificazione artificiale: riscon-

tra infatti delle aperture sulla parte 
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anteriore dell’addome, presumibil-

mente praticate per l’estrazione de-

gli organi interni e per l’inserimen-

to di paglia imbevuta di balsamo. 

Infine, - l’operatore- dette a questi resti 

umani la posizione di chi seduto a terra 

se ne sta cogli arti accollati al tronco e 

col mento poggiato sulle ginocchia. Le 

mummie presentano la deformazio-

ne artificiale del cranio e una di esse, 

quella di sesso maschile, è avvolta in 

un sacco di corda. Per la presenza di 

questo elemento di adorno, la mum-

mia venne ritenuta la più preziosa di 

tutte e a partire dal 1994 fu esposta 

nel Museo di Antropologia, in occa-

sione della prima apertura al pubbli-

co. Nell’articolo di Fedele del 1999 

la mummia è stata attribuita appros-

simativamente al 700 d.C. e alla cul-

tura Tiwanaku del famoso centro 

cerimoniale sulle Ande boliviane, 

probabilmente per la vicinanza al 

sito di Tiwanaku del luogo in cui De 

Blasio afferma sia stata ritrovata.

In sintesi, i dati raccolti grazie 

alle indagini storiche hanno permes-

so di chiarire le modalità di ritrova-

mento e la successiva acquisizione 

delle mummie da parte del Museo 

di Antropologia. La precisa descri-

zione dei caratteri fisici riportata da 

De Blasio (1900) ha consentito poi 

l’identificazione delle tre mummie 

conservate nei depositi. Purtroppo 

la mancanza di elementi di adorno 

e di oggetti del corredo funerario 

non permetteva di inquadrarne con 

certezza la cultura di appartenenza. 

Tutte le mummie inoltre necessita-

vano di interventi di restauro. Per-

tanto, considerata l’importanza di 

questi resti, si è ritenuto necessario 

avviare un progetto di studio, recu-

pero e valorizzazione finalizzato a 

promuovere la conoscenza di questo 

prezioso patrimonio del Centro Mu-

sei e a divulgare mediante l’esposi-

zione al pubblico tutto il sapere che 

custodisce.

BIBLIOGRAFIA

De Blasio A. (1900) Mummie e crani dell’antico Perù conservati in alcuni musei 
dell’Università di Napoli. Rivista mensile di Psichiatria forense, Antropologia criminale e 
Scienze affini, anno III, Napoli, 3-23.

Fedele F. G.  (1988) Giustiniano Nicolucci e la fondazione dell’antropologia in Italia. 
In F.G. Fedele & A. Baldi (eds.), Alle origini dell’antropologia italiana: Giustiniano 
Nicolucci e il suo tempo, Ed. Guida, Napoli, 37-60. 

Fedele F. G. (1999). Il Museo di Antropologia: origini, sviluppo e riscoperta, In: A. 
Fratta (ed.), I Musei Scientifici dell’Università di Napoli Federico II, Fridericiana 
Editrice Universitaria, Napoli, 185-259. 

Galgano M. (1983) Il centenario dell’Istituto e del Museo di Antropologia della Uni-
versità di Napoli. Ricordo storico, in Antropologia contemporanea VI, 7-15.

Giglioli E.H. (1875) Viaggio intorno al globo della R. Pirocorvetta italiana Magenta 
- Relazione descrittiva e scientifica. Milano, 1031 pp.

Imbelloni J. (1938) Formas, esencia y metódica de las deformaciones cefálicas in-
tencionales. Revista del Instituto de Antropología, Ed. Universidad de Tucumán, San 
Miguel de Tucumán 1, 1-37.

Mazzotti S. (2012) Esploratori perduti. Codice Edizioni, Torino, 312 pp. ISBN: 978-
88-7578-262-7.

Morris J. (1985) Nicolucci e il Museo di Antropologia di Napoli: dalla fama all’oblio. 
In F. G. Fedele (ed.), Giustiniano Nicolucci: alle origini dell’antropologia moderna, 
Editrice Pisani, Isola del Liri, 106-121.

Nicolucci G. (1857-58) Delle razze umane. Saggio etnologico. Voll. 1-2, Napoli.

Nicolucci G. (1877) Catalogo della Collezione di oggetti preistorici dell’età della 
pietra posseduti da Giustiniano Nicolucci in Isola del Liri, Tipografia Editrice già 
del Fibreno, Napoli, 43 pp.

Nicolucci G. (1880) Prolusione al corso di Antropologia dettato nella Regia Univer-
sità di Napoli dal prof. G. Nicolucci [recitata il 22 aprile 1880], Napoli.

Nicolucci G. (1886) Società Reale di Napoli, Rendiconto dell’Accademia delle Scien ze 
fisiche e matematiche, anno XXIV, fascicolo 6°, 118-124.



2 32 2



2 5

STUDIO, RESTAURO E CONSERVAZIONE DELLE MUMMIE 

ANDINE DEL MUSEO DI ANTROPOLOGIA DI NAPOLI

Jacopo Cilli, Ruggero D’Anastasio, Joan Viciano, Luigi Capasso

2
Università “G. d’Annunzio”  di Chieti-Pescara, Dipartimento di Medicina e Scienze dell’In-
vecchiamento.

Introduzione

L’indagine antropologica delle 

mummie andine conservate presso 

il Museo di Antropologia del Cen-

tro Musei delle Scienze Naturali e 

Fisiche dell’Università di Napoli Fe-

derico II ha ampliato le conoscenze 

relative alla paleobiologia di uomini 

appartenenti ad un’antica cultura 

molto distante dalla nostra. Sarebbe 

più opportuno definire queste mum-

mie come individui imbalsamati in 

quanto la conservazione del corpo è 

avvenuta attraverso tecniche artifi-

ciali: la mummia rinvenuta a Cerro 

de Pasco (Perù) e le due mummie 

ritrovate a Ulloma (Bolivia) presen-

tano una caratteristica lesione post 

mortem da taglio dei tessuti molli 

praticata nella ragione addominale, 

a livello del basso ventre, per l’a-

sportazione dei visceri nel processo 

di imbalsamazione con il sistema 

dell’impagliamento; la mummia da 

Cobija (Cile) presenta le pareti ad-

dominali integre e l’imbalsamazione 

è stata ottenuta mediante l’utilizzo 

di balsami, come descritto anche da 

De Blasio (1900), e/o di sostanze 

igroscopiche come sembrano sugge-

rire i risultati delle ricerche scienti-

fiche effettuate in occasione dell’in-

tervento di restauro.

Analisi antropologiche e paleopa-

tologiche

Le indagini antropologiche e pa-

leopatologiche hanno consentito di 

ricostruire il profilo biologico (ses-

so, età alla morte, statura), lo stato 

di salute e le attività prevalenti svol-

te in vita dagli individui mediante la 

valutazione degli indicatori occupa-

zionali scheletrici e dentari.

MUMMIA DA CERRO DE PASCO, 

PERÙ

La mummia appare in buono 

stato di conservazione (Fig. 1). Il 

cranio è deformato artificialmen-

te, assumendo una conformazione 

marcatamente dolicocefala (ossia 

allungata in senso antero-posteriore 
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mortale (occorsa, cioè, nei momenti 

immediatamente precedenti o suc-

cessivi alla morte). Ulteriori segni 

traumatici, in questo caso occorsi in 

vita, sono visibili sull’osso frontale, 

al di sopra della radice del naso, e 

sullo zigomo destro. (Fig. 1)

MUMMIA FEMMINILE DA UL-

LOMA, BOLIVIA 

La mummia da Ulloma è in buo-

e schiacciata lateralmente). Il corpo 

è in posizione rannicchiata, mante-

nuta da un sottile filo metallico che 

abbraccia il busto e gli arti superiori. 

Questa posizione è stata procurata 

disarticolando lo scheletro post-cra-

niale. Le indagini radiografiche han-

no, infatti, evidenziato che lo sterno, 

la colonna vertebrale, le coste ed il 

bacino sono disconnessi. Le imma-

gini radiografiche hanno rilevato, 

inoltre, la presenza di due distin-

te colonne vertebrali dimostrando, 

così, che la mummia è composta da 

resti umani di almeno due individui 

(Fig.2). Sulla base della morfologia 

dei caratteri sessuali secondari del 

cranio e del bacino, della dentizione 

e del grado di riassorbimento delle 

suture craniche, la mummia da Cer-

ro de Pasco è attribuibile ad un indi-

viduo maschile con un’età alla morte 

compresa tra i 30 e i 40 anni.

Dal punto di vista patologico, la 

mummia presenta sul cranio, nel-

la regione antero-laterale sinistra, 

una chiara lesione traumatica peri-

Fig.1 Mummia da Cerro de Pasco, Perù (foto 
realizzata da Arch. Ivan Pistone)

Fig.2 Radiografia della mummia da Cerro de Pasco in cui sono visibili due tratti distinti di 
colonna vertebrale (IRCCS-SDN, Napoli)
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no stato di conservazione; il corpo è 

stato mummificato in posizione se-

duta, con le gambe strette al petto 

e il mento poggiato sulle ginocchia 

(Fig. 3). L’osso frontale del cra-

nio presenta la variabile epigene-

tica nota come “sutura metopica”, 

che consiste nella persistenza negli 

adulti della sutura frontale, la qua-

le solitamente scompare nel primo 

anno di vita (Fig. 3). Il cranio è arti-

ficialmente deformato.

La mummia da Ulloma appartie-

ne ad un individuo di sesso femmini-

le adulto, con un’età compresa pro-

babilmente tra i 25 e i 30 anni.

Essa presenta alterazioni paleo-

patologiche dell’apparato masticato-

rio e dello scheletro: i denti anteriori 

sono molto usurati, probabilmente 

perché erano impiegati come stru-

mento di lavoro durante le attività 

quotidiane; diversi elementi den-

tari risultano persi in vita (Fig. 4). 

Per quanto concerne lo scheletro, 

le radiografie hanno evidenziato la 

presenza di lesioni ossee a carico di 

alcune vertebre del tratto dorsale e 

della teca cranica, la cui morfologia 

e distribuzione sono compatibili con 

Fig.3 Mummia femminile da Ulloma, Bolivia 
(foto realizzata da Arch. Ivan Pistone)

le lesioni da coccidiomicosi (Fig. 5); 

si tratta di una infezione micotica 

già descritta in letteratura su resti 

umani antichi dell’America Centrale 

e Meridionale (Ortner, 2003).

Fig.4 Mummia femminile da Ulloma, particolare dell’apparato masticatorio (foto realizzata da 
Arch. Ivan Pistone)
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Fig.5 Mummia femminile da Ulloma. Le ossa craniche mostrano lesioni osteolitiche focaliz-
zate ed omogeneamente distribuite, diagnosticabili come coccidiomicosi (IRCCS-SDN, 
Napoli)

incompleto e con le meningi esposte, 

non sembra essere deformato artifi-

cialmente. La mummia appartiene 

sicuramente ad un individuo adulto 

del quale, tuttavia, non è possibile 

stimare il sesso con relativa certez-

za, malgrado De Blasio (1900) lo at-

tribuisca al genere maschile.

La mummia da Cobija è l’unica 

che non presenta evidenti patologie.

MUMMIA DA COBIJA, CILE

Al momento della prima ricogni-

zione lo stato di conservazione della 

mummia da Cobija (Fig. 6) era al-

quanto compromesso a causa della 

infestazione dei tessuti mummificati 

da parte di tarli, aracnidi ed altri mi-

crorganismi, che sono stati eliminati 

durante la fase di restauro. La mum-

mia è in posizione fetale. Il cranio, 

Fig.6 Mummia da Cobija, Cile, prima del restauro (foto Centro Musei delle Scienze Naturali 
e Fisiche)
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sacco si è potuto constatare l’ottimo 

stato di conservazione della mum-

mia (Fig. 8). Anche in questo caso 

il cranio risulta deformato artificial-

mente, seppure in grado minore ri-

spetto alle altre mummie.

Le indagini paleopatologiche han-

MUMMIA MASCHILE DA ULLO-

MA, BOLIVIA

La mummia da Ulloma, di sesso 

maschile ed età adulta, si presentava 

avvolta in un sacco in corda che la-

sciava scoperto solo il volto schele-

trizzato (Fig. 7). Alla rimozione del 

Fig.7 Mummia maschile da Ulloma all’inter-
no del sacco di corda (foto Centro Mu-
sei delle Scienze Naturali e Fisiche)

Fig.8 Mummia maschile da Ulloma: la ri-
mozione del sacco ha svelato l’ottimo 
stato di conservazione della mummia 
(foto realizzata da Arch. Ivan Pistone)

no evidenziato una lesione da taglio 

sul dorso della mummia, localizza-

ta tra le due scapole (Fig. 9). Le ra-

diografie non hanno rilevato lesioni 

scheletriche direttamente correlabili 

al trauma superficiale. Il taglio, non 

ancora rimarginato, e la presenza di 

discromie cutanee circoscritte alla 

zona interessata, interpretabili come 

gli esiti di un ematoma non ancora 

riassorbito, lasciano supporre che il 

trauma sia stato inferto pochi giorni 

prima della morte.

La mummia maschile da Ulloma, 

come quella femminile proveniente 

dalla medesima regione, presenta 

una marcata usura dei denti anterio-

ri probabilmente dovuta ad un loro 

uso extra-masticatorio.

Fig.9 Lesione perimortale presente tra le scapole della mummia da Ulloma (foto realizzata da 
Arch. Ivan Pistone)
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stati sottoposti ad analisi microsco-

piche e chimiche: piccole formazioni 

sferiche miste a paglia e sostanza di 

colore biancastro prelevate rispetti-

vamente dalla regione addominale e 

dalla superficie cutanea della mum-

mia femminile da Ulloma; sostanza 

granulare e materiale polverulento 

Restauro e conservazione

Durante i lavori di ricognizione e 

restauro delle mummie, per valutare 

la presenza e la natura di eventuali 

inquinanti esterni (biologici e chi-

mici) e per ottenere dati utili alla ri-

costruzione del processo di mummi-

ficazione, i seguenti campioni sono 

Fig.10 Microanalisi delle piccole formazioni sferiche miste a paglia prelevate dalla regione 
addominale della mummia femminile da Ulloma. Composizione chimica (A); aspetto 
microscopico della superficie del campione (B)

prelevati rispettivamente all’inter-

no della scatola cranica e sui tessu-

ti organici mummificati adesi alla 

superficie cranica della mummia da 

Cobija.

La microanalisi delle formazioni 

sferiche (Fig. 10 B) sulla mummia 

femminile da Ulloma, oltre a rile-

vare la presenza di elementi chimici 

solitamente presenti nei terreni (si-

licio - Si, alluminio - Al, fosforo - P), 

ha evidenziato una elevata concen-

trazione di potassio (K) e cloro (Cl) 

che potrebbero derivare da sali mi-

nerali impiegati nel processo di di-

sidratazione e mummificazione (Fig. 

Fig.11 Microanalisi della sostanza di colore biancastro prelevata dalla superficie cutanea della 
mummia femminile da Ulloma. Composizione chimica (A): l’analisi micro-elementa-
re è stata effettuata su due distinte aree della superficie del campione indicate come 
spectrum 1 e spectrum 3; aspetto microscopico della superficie del campione (B): al 
centro dell’immagine è visibile una formazione cristallina di gesso
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10 A). Il cloruro di potassio (KCl) di 

solito è presente nei tessuti vegetali 

delle piante, incluse quelle che cre-

scono nelle regioni sudamericane, e 

le ceneri ricavate dalla loro combu-

stione potrebbero essere state utiliz-

zate per la mummificazione (Eche-

verria et al., 2011; Mianpeurem et 

al., 2012). 

La sostanza biancastra (Fig. 11B) 

presente sulla superficie cutanea 

della mummia di sesso femminile da 

Ulloma è risultata essere gesso (sol-

fato di calcio-CaS) (Fig. 11A) cosi 

come quella prelevata delle altre 

mummie.

Fig.12 Microanalisi della sostanza granulare prelevata all’interno della scatola cranica della 
mummia da Cobija. Composizione chimica (A): l’analisi micro-elementare è stata effet-
tuata su tre distinte aree della superficie del campione indicate come spectrum 1, 2 e 3; 
aspetto microscopico della superficie del campione (B): l’immagine mostra ife fungine 
distribuite su tutto il campione

La sostanza granulare (Fig. 12B) 

all’interno della scatola cranica del-

la mummia da Cobija è costituita da 

fosforo (P), potassio (K) e ossige-

no (O) (Fig. 12A). Questi elementi 

chimici potrebbero derivare da sali 

impiegati nel processo di mummi-

ficazione. Un’ipotesi “suggestiva” 

consiste nell’impiego di guano, con-

tenente per l’appunto P, K e O, per 

questa operazione (Emerson et al., 

2007; Fugler S.R., 1985) 

L’esame al Microscopio Elettro-

nico a Scansione della polvere rossa 

presente sulla mummia di Cobija ha 

rivelato la presenza di ife fungine e 

batteri (Fig. 13), ossia di microrga-

nismi che, nutrendosi di composti 

organici, erano potenzialmente in 

grado di disgregare i tessuti mum-

mificati. 

Le indagini microscopiche e mi-

croelementari hanno, quindi, dimo-

strato la presenza di sostanze inqui-

nanti esterne (argilla, gesso e sali) 

e microrganismi (funghi e batteri), 

che sono stati rimossi mediante una 

delicata pulizia meccanica e l’im-

piego di sostanze antibiotiche. Ove 

possibile, i frammenti ossei isolati e 

gli elementi anatomici disarticola-

ti sono stati ricollocati in posizione 

anatomica e consolidati.

Ultimato il lavoro di restauro, 

le mummie sono state temporanea-

mente collocate in ambienti isolati, 

nei quali sono state esposte a vapori 

di agenti antimicotici e antiparas-

sitari, al fine di disinfettare in pro-

fondità i tessuti mummificati, per 

poi essere definitivamente inserite 

all’interno di teche ad atmosfera 

controllata, caratterizzata da una 

bassa pressione parziale di ossigeno 

e ridotta umidità relativa. 
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Fig.13 Analisi di Microscopia Elettronica a Scansione della sostanza polverulenta rossa pre-
sente sui tessuti organici mummificati adesi alla superficie cranica della mummia da 
Cobija . Sono visibili le ife fungine (strutture filamentose)
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La Paleoradiologia è l’insieme 

di metodiche di diagnostica per im-

magini che consentono di studiare 

reperti archeologici quali la com-

ponente scheletrica di mummie, di 

animali, fossili, ecc. Le prime appli-

cazioni dei raggi X su resti umani 

risalgano alla fine dell’Ottocen-

to grazie a Koening (1896), pochi 

mesi dopo la loro scoperta da par-

te di Conrad Roentgen. Il termi-

ne paleoradiologia è stato coniato 

da Notman nel 1986 in un articolo 

pubblicato sull’American Journal of  

Roentgenology.

Nell’ambito della Paleoradiolo-

gia sono oggi principalmente inclu-

se metodiche di Radiodiagnostica 

e di Tomografia Computerizzata. 

Entrambe queste metodiche impie-

gano, per la formazione delle imma-

gini, i raggi X che sono onde elet-

tromagnetiche come la luce, le onde 

radio, le onde acustiche, la cui carat-

teristica è di trasportare energia ma 

senza alcuna massa.

I raggi X, emessi da un tubo ra-

diogeno, attraversano i tessuti: una 

parte di questi verrà assorbita dalle 

strutture in esame ed una parte le 

attraverserà. L’assorbimento dipen-

derà della densità e dallo spessore 

dei componenti del corpo in esame: 

le strutture scheletriche provoche-

ranno una maggiore attenuazione 

rispetto ai tessuti molli o la com-

ponente aerea. Ovviamente nella 

Paleoradiologia la componente dei 

tessuti molli è pressoché nulla.

Nelle immagini radiografiche lo 

scheletro apparirà di colore bianco, 

mentre le strutture con scarso o as-

sente assorbimento sono di colore 

scuro.

Le immagini radiografiche sono 

la rappresentazione bidimensionale 

di un corpo tridimensionale, venen-

do meno la profondità. Questo è il 

motivo per cui è necessario effettua-

re l’esame in varie proiezioni.

La Tomografia Computerizza-

ta (TC) sfrutta anch’essa i raggi X 

che attraversano il corpo in esame 

seguendo gli stessi principi del-
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la radiografia. In questa metodica, 

il tubo radiogeno ruota intorno al 

corpo in esame contemporaneamen-

te al sistema di rilevazione delle ra-

diazioni posto a 180°. Le radiazioni 

sono quindi trasformate in impulsi 

elettrici rielaborati da un computer: 

in questo modo è possibile ottenere 

immagini su tutti i piani dello spazio 

e ricostruire anche immagini tridi-

mensionali (Beckett, 2017).

Lo studio della componente sche-

letrica di un resto umano o animale 

differisce molto poco dallo studio su 

di un vivente. Da un punto di vista 

metodologico le tecniche devono te-

nere in conto un differente rapporto 

componente organica ed inorganica 

e la mancanza dei tessuti molli (cute, 

muscoli, tendini, componente adipo-

sa).

Dove differisce lo studio dei re-

perti scheletrici è nelle risposte che 

può dare rispetto al vivente, evi-

denziando la fascia di età, il sesso, 

presenza di patologie e/o malforma-

zioni che coinvolgono lo scheletro, 

possibili cause di morte.

Lo studio, svolto sulle mummie 

umane precolombiane del Museo di 

Antropologia del Centro Musei del-

le Scienze Naturali e Fisiche dell’U-

niversità di Napoli Federico II, è 

stato effettuato con indagini radio-

grafiche e di TC.

Lo scopo di queste analisi è sta-

to quello di determinare l’integrità 

della componente scheletrica, la pre-

senza di eventuali patologie trauma-

tiche e malformative (Panzer et al., 

2014, 2019; Lynnerup et al., 2015). 

Gli studi radiografici sui quattro 

reperti sono stati condotti nella sede 

museale, impiegando un apparecchio 

radiografico portatile (Fig.1).

Per ogni reperto è stato effettua-

to un esame radiografico nelle varie 

proiezioni ortogonali, tenendo pre-

sente che tutte le mummie si pre-

sentavano con gli arti superiori ed 

inferiori sovrapposti sul torace e le 

mani posizionate sulle spalle o in 

corrispondenza delle gambe.

Nella figura 2 è visibile il reper-

to radiografico effettuato in pro-

iezione latero-laterale della mum-

mia femminile da Ulloma, Bolivia. 

Nell’immagine radiografica si nota 

la sovrapposizione degli omeri e dei 

femori sulla porzione anteriore della 

cassa toracica.

Sono bene evidenziati i corpi ver-

tebrali del tratto cervicale, dorsale e 

dorso-lombare. Negli ultimi meta-

meri è possibile notare dei segni di 

osteodegenerazione.

Il reperto radiografico della 

mummia da Cerro de Pasco, Perù, è 

Fig.1 Indagine radiografica mediante apparecchio portatile sulla mummia da Cerro de Pasco
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rappresentato nella figura 3.

Anche in questo caso sulla regio-

ne della gabbia toracica è ben visi-

bile la sovrapposizione della compo-

nente scheletrica dell’arto superiore 

(omero, articolazione del gomito, 

ulna e radio) e dell’arto inferiore. 

Questo reperto è in realtà composto 

da componenti scheletriche di due 

differenti soggetti: il cranio, artico-

lato con il tratto cervicale e dorsale 

alto (Fig. 3, freccia B) è stato inse-

rito nel corpo di un altro individuo 

anteriormente alla sua colonna dor-

sale (Fig. 3, freccia A). Ciò può esse-

re la conseguenza di ottenere reper-

ti completi, che avevano un valore 

commerciale molto più elevato di 

Fig.2 Esame radiografico in proiezione la-
tero-laterale della regione toracica 
della mummia femminile da Ulloma. 
È ben evidente il tratto dorsale e dor-
so-lombare della colonna, con parzia-
le sovrapposizione della componente 
scheletrica degli arti superiori ed infe-
riori . Linee verdi: barra di riferimento 
centimetrata

Fig.3 Esame radiografico della mummia da 
Cerro de Pasco in proiezione latero-la-
terale della regione toracica. È evi-
dente il tratto dorsale e lombare della 
colonna (freccia A). È visibile un’altra 
porzione di colonna cervicale -artico-
lata con la teca cranica- e tratto ini-
ziale dorsale (freccia B). Linee verdi: 
barra di riferimento centimetrata

quelli incompleti.

Lo studio TC è stato effettuato su 

tutti e quattro i reperti, utilizzando 

un apparecchio multislice a 16 fette. 

I dati acquisiti sono state elaborati 

per ottenere immagini lungo il pia-

no assiale, coronale e sagittale, oltre 

ad ottenere delle immagini tridi-

mensionali (3D) (Fig.4).

Il reperto della figura 3 è stato 

confermato anche nell’indagine TC, 

come riportato nella figura 5, che è 

la ricostruzione 3D della TC. Con 

questa tipologia di ricostruzione è 

possibile visualizzare lo scheletro 

nel suo insieme e non lungo una sua 

Fig.4 TC sulla mummia di sesso femminile 
proveniente da Ulloma

sezione.

In questa immagine si vede il 

tratto dorsale e lombare della colon-

na vertebrale (Fig. 5, freccia A) di un 

soggetto e l’inserimento del cranio 

e tratto cervico-dorsale di un altro 

soggetto (Fig. 5, freccia B).

Nella figura 6 è riportata la ri-

costruzione tridimensionale del 

Fig.5 Immagine 3D della mummia da Cer-
ro de Pasco. Si conferma il riscontro 
radiografico di inserzione del cranio 
e tratto cervico-dorsale, all’interno di 
un altro soggetto
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massiccio facciale della mummia da 

Cobija (Cile). In questo reperto la 

calotta cranica era stata danneggiata 

nel corso degli anni. Si nota come a 

livello dell’arcata mascellare e man-

dibolare non siano presenti molti 

elementi dentari. Tale mancanza, da 

alcuni rilievi, è da ritenere avvenuta 

nel corso della vita del soggetto.

Nella figura 7 è riportata l’im-

Fig.6 Immagine 3D del massiccio facciale della mummia da Cerro de Pasco. Si evidenzia la 
mancanza di quasi tutti gli elementi dentari a livello mascellare e mandibolare

Fig.7 Immagine radiografica della mummia maschile da Ulloma a livello del cranio in proie-
zione latero-laterale. Si evidenzia la deformazione della volta cranica

magine radiografica del cranio del-

la mummia maschile da Ulloma, in 

proiezione laterale. È ben evidente 

la deformazione della calotta cranica 

dovuta a pratiche culturali della po-

polazioni di origine della mummia. 

Sono evidenti gli ispessimenti ossei 

e l’alterazione dei rapporti.

Nella figura 8 è ricostruita l’im-

magine 3D del massiccio facciale 

della mummia maschile da Ullo-

ma: è evidente la presenza di molti 

elementi dentari contenuti nei loro 

alveoli, differentemente dalla mum-

mia da Cobija.

Ricostruendo, sempre mediante 

tecnica TC (Fig. 9), l’arcata man-

dibolare della mummia maschile da 
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Fig.8 Ricostruzione 3D del massiccio faccia-
le della mummia maschile da Ulloma

Ulloma, è evidente la presenza di 

alcuni granulomi apicali e l’usura 

delle corone in particolare degli in-

cisivi.

Questa esperienza ha confermato 

l’importanza che i dati radiografici 

e di Tomografica Computerizzata 

possono avere nel fornire informa-

zioni complementari all’analisi visi-

va nell’identificare pregresse patolo-

gie traumatiche e non, che possono 

Fig.9 Ricostruzione TC dell’arcata mandibolare della mummia maschile da Ulloma

aver leso l’integrità dell’apparato 

scheletrico. 

La futura correlazione dei risul-

tati di imaging radiologico e TC con 

i dati di laboratorio ottenuti dagli 

stessi reperti potrà contribuire a 

svelare ulteriori aspetti legati agli 

stili di vita e possibili concomitanti 

patologie.
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Nei depositi dei musei storici si 

conservano esemplari di particolare 

interesse spesso mai sottoposti ad 

uno studio approfondito nonostante 

siano depositari di numerosi mes-

saggi culturali. I reperti dei Musei 

antropologici racchiudono una sto-

ria che non termina con l’epoca o le 

civiltà a cui sono appartenuti ma che 

si arricchisce nel tempo registrando i 

mutamenti di significato che i reper-

ti via via acquisiscono. Raccontando 

come i reperti siano stati ottenuti, 

trasformati, dimenticati e riscoper-

ti, anche per sottrarli ad un nuovo 

oblio, essi diventano testimonianza 

della nostra esistenza e di quelle che 

ci hanno preceduto, agendo da ponte 

tra chi li ha prodotti e chi oggi li os-

serva. È il caso delle quattro mum-

mie umane di origine sudamericana 

e di epoca precolombiana custodite 

dal Museo di Antropologia del Cen-

tro Musei delle Scienze Naturali e 

Fisiche dell’Università di Napoli Fe-

derico II. Esse costituiscono un pa-

trimonio di notevole valore storico, 

scientifico e culturale acquisito alla 

fine del XIX secolo. Due furono rin-

venute a Ulloma in provincia di La 

Paz in Bolivia, le altre provengono 

da Cerro de Pasco in Perù e da Co-

bija, città situata sull’antico litorale 

boliviano oggi cileno (Fig.1). Solo 

una pervenne avvolta nell’originale 

fardo di corda, le altre erano prive 

di qualsiasi elemento di adorno e di 

oggetti del corredo funerario (De 

Blasio, 1900; Fedele, 1999).

Acquisite per documentare i dif-

ferenti tipi razziali in cui a quel tem-

po veniva classificata l’umanità, le 

mummie rappresentano una prova 

tangibile degli studi sulla variabilità 

umana condotti dai ricercatori che 

operarono all’Università di Napoli 

tra la fine dell’Ottocento e gli inizi 

del Novecento (Nicolucci, 1886; Fe-

dele, 1999). Questi resti umani co-

stituiscono oggi un archivio prezio-

sissimo ed eccezionale di dati sulla 

biologia e sulla cultura delle popo-

lazioni precolombiane del Sudame-

rica.
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Fig.1 Area geografica di provenienza delle mummie andine del Museo di Antropologia 

Per cogliere appieno il significato 

culturale che le mummie custodi-

scono, il Museo di Antropologia ha 

fatto ricorso alla forma più profon-

da e raffinata di ascolto: la Ricerca. 

Pertanto nel 2016 è stato avviato 

un progetto interdisciplinare di re-

cupero, conservazione e studio che 

ha coinvolto Istituzioni museali e 

scientifiche, a carattere nazionale ed 

internazionale. Dopo una prelimina-

re ricerca museografica e documen-

taria, che ha permesso di risalire al 

contesto storico di provenienza e 

di acquisizione dei reperti da parte 

del Museo, è stata condotta un’in-

dagine scientifica, con metodologie 

analitiche e diagnostiche non inva-

sive (Fig. 2), per ricostruire la storia 

degli individui e delle civiltà a cui le 

CILE

mummie sono appartenute. In pieno 

accordo con i principali obiettivi del 

Museo (AA.VV., 2012), un grande 

impegno è stato riservato al recupe-

ro e alla conservazione delle mum-

mie, mai sottoposte ad idonei proce-

dimenti conservativi. 

Il progetto di valorizzazione del-

le mummie andine precolombiane ha 

previsto nella sua fase finale l’espo-

sizione di questi interessanti reperti. 

Immediatamente si è posta una que-

stione di ordine etico per la delicata 

Fig.2 Tomografia Assiale Computerizzata 
della mummia femminile da Ulloma 
(IRCCS- SDN, Napoli)

natura di quanto si esponeva: corpi 

umani straordinariamente conser-

vatisi per secoli e impropriamente 

rimossi dal loro contesto funerario. 

Da diversi anni l’approccio allo stu-

dio e la presentazione al pubblico dei 

reperti umani è divenuto un tema 

molto dibattuto che richiede una at-

tenta riflessione da parte delle varie 

istituzioni sui criteri da utilizzare 

per ciascun caso, nonostante esista-

no riferimenti e codici di comporta-

mento internazionali (ICOM, 2009; 

Monza, 2014; Fletcher et al., 2014). 

Il Museo di Antropologia ha in-

trapreso la ricerca nella consapevo-

lezza dell’importanza che lo studio 

di questi resti, e del bagaglio cul-

turale che custodiscono, avrebbe 

avuto per il progresso delle cono-

scenze, considerando le mummie 

non come reperti archeologici ma 

piuttosto come persone che ci han-

no preceduto e che hanno attraver-

sato il drammatico momento della 

morte. La scelta di esporle è stata 

dettata dall’intento di condividere 
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stato ideato come un viaggio verso i 

luoghi e le culture delle popolazioni 

precolombiane delle Ande sudame-

ricane. Attraverso la realizzazione 

di pannelli espositivi, corredati da 

immagini e illustrazioni, è stato an-

che possibile divulgare il risultato 

delle indagini sperimentali riguar-

danti il sesso, lo stato di salute degli 

individui prima del decesso e le tec-

con il pubblico le nuove “scoperte” 

e aumentare la conoscenza di questo 

prezioso patrimonio culturale.   

Nel progettare l’allestimento il 

Museo ha tenuto conto anche del 

diverso impatto che la visione delle 

mummie avrebbe avuto sulla sen-

sibilità individuale e quindi l’espo-

sizione è stata elaborata con cura 

e attenzione. Il percorso di visita è 

Fig.3 Esterno di una tomba preincaica, Tardo Intermedio (1100-1440 d.C.), cultura Tiwanaku 
(da Duchesne, 2005)

niche di mummificazione.

È noto che i popoli andini riser-

vavano una grande importanza ai 

culti legati alla morte: conservava-

no accuratamente i corpi dei loro 

congiunti attraverso pratiche di 

mummificazione che erano al centro 

di complessi rituali religiosi (Guil-

lén, 2003,2004; Eeckhout e Owens, 

2015). I defunti erano poi sepolti 

all’interno di grotte o ripari (Fig. 3) 

e i corpi, rivestiti con vesti lussuose 

e/o fardi in corda, venivano accom-

pagnati da corredi funebri rappre-

sentati da oggetti di uso comune, la 

cui natura variava in relazione al ge-

nere dell’individuo (Fig. 4). Intorno 

ai corpi di sesso maschile si ripone-

vano principalmente strumenti per 

la caccia o la guerra mentre oggetti 

legati alla sfera culinaria o tessile 

circondavano i corpi femminili (Fra-

me e Falcón, 2014; Peters, 2014). In 

molti casi erano presenti offerte ri-

Fig.4 Mummia e corredo funerario del 900-1350 d.C., cultura Chiribaya, Perù (da Guillén, 
2003)
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tuali dalla forte valenza simbolica e 

religiosa come foglie di coca e pan-

nocchie di mais, piante considerate 

sacre dalle popolazioni andine (Fig. 

5). A partire da circa dodicimila anni 

fa questi rituali si sono evoluti nel 

tempo di pari passo con la compar-

sa di società più complesse (Peters, 

2014). Nel rispetto della visione se-

condo la quale le popolazioni indige-

ne a noi contemporanee continuano 

a considerare le mummie come re-

sti dei loro più antichi antenati, il 

Museo nel realizzare l’allestimento 

ha voluto ricreare, per quanto pos-

sibile, l’originario contesto della 

sepoltura esponendole coprendone 

il corpo e corredandole con oggetti 

del corredo funerario. A tale scopo è 

stato necessario risalire alla cultura 

di appartenenza delle mummie. Per-

tanto sono state eseguite indagini di 

datazione radiometriche basate sul 

metodo del carbonio-14 (14C/ 12C) 

Fig.5 Tomba della cultura Wari

presso il laboratorio CIRCE dell’U-

niversità degli Studi della Campa-

nia Luigi Vanvitelli. Dalle analisi  

condotte su un campione di cute, la 

mummia di Cobija è risultata la più 

antica collocandosi nel periodo com-

preso tra il 676 AD e il 724 AD. La 

datazione condotta su un campione 

di fibre vegetali del sacco di corda 

suggerisce che la mummia di sesso 

maschile da Ulloma risale al 1172 

AD - 1198 AD, differentemente da 

quanto ipotizzato da Fedele che la 

collocava nel 700 d.C. (Fedele, 1999). 

Allo stesso periodo potrebbe appar-

tenere la mummia di sesso femmini-

le data la provenienza dal medesimo 

sito. Tali indagini hanno consentito 

di attribuire le mummie all’Orizzon-

te Medio (500-1100 d.C.) e al Tardo 

Intermedio (1100-1440 d.C.), perio-

do di diffusione della cultura Tiwa-

naku nei territori boliviani (Fig. 6). 

Per quanto concerne la mummia di 

Cerro de Pasco, l’analisi di datazione 

effettuata su foglie di coca rinvenu-

te nella cavità addominale (Fig. 7) 

Fig.6 Estensione delle culture Tiwanaku e 
Wari in Perù, Bolivia e Cile

la attribuiscono al periodo compre-

so tra il 1819 AD – 1881 AD, dato 

questo che si discosta notevolmente 

dall’arco temporale in cui vigevano 

le pratiche di mummificazione e che 

sarà discusso più avanti (Fig. 8).

Stabilito il contesto culturale, 

l’adorno delle mummie è stato rea-

lizzato grazie alla collaborazione in-

staurata con la professoressa Sonia 

Guillén, autorevole esperta presso il 
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Fig.7 Mummia da Cerro de Pasco. Particolare della cavità addominale in cui sono presenti 
foglie di coca (foto realizzata da Arch. Ivan Pistone)

Fig.8 Rappresentazione schematica del periodo storico di appartenenza delle mummie andine 
del Museo di Antropologia

Centro Mallqui - Museo di Leyme-

bamba di Lima in Perù che ricopre 

attualmente anche la carica di diret-

trice del Museo de Arqueología, An-

tropología e Historia. Dal confronto 

con la professoressa Guillén, che ha 

fornito la sua consulenza allo svol-

gimento del progetto, è emersa la 

difficoltà di reperire e di acquisire i 

rari e preziosi tessuti di epoca pre-

colombiana tipici della cultura di ap-

partenenza delle mummie (Fig. 9). 

Si è deciso quindi di rivestire i corpi 

con tessuti di moderna fattura, rea-

lizzati dalle popolazioni indigene dei 

territori andini con le antiche tecni-

che e gli originari motivi decorativi. 

La trama e le combinazioni croma-

tiche altamente standardizzate degli 

antichi tessuti caratterizzavano le 

diverse culture che si sono sussegui-

te nelle differenti regioni, nonché 

connotavano il ruolo sociale del de-

funto (Peters, 2014). I tessuti anco-

ra oggi sono intrisi di significato e 

contribuiscono a preservare l’identi-

tà di queste popolazioni (Fig. 10). La 

produzione tessile secondo le prati-

che tradizionali è ritenuta di alto 

valore culturale e viene incentivata 

nelle città di Cusco e Puno in Perù 

e di La Paz e Oruro in Bolivia quale 

Fig.9 Antiche tuniche in fibre di camelidi rappresentative di diverse produzioni tessili delle 
culture precolombiane (da Peters, 2014)  
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Fig.10 Tessitrice peruviana San Pedro, Cusco (da del Solar, 2017)

Fig.11 Realizzazione di un telo andino moderno, arte tessile peruviana (da del Solar, 2017)

strumento di sviluppo sostenibile e 

di crescita economica degli abitanti 

degli altipiani andini (Fig. 11) (del 

Solar, 2017; Magne Barea e Vargas, 

2017). Tessitrici e tessitori delle 

zone rurali, utilizzando semplici te-

lai simili a quelli usati dai loro ante-

nati pre-ispanici, riproducono armo-

niosi tessuti in fibre di camelidi che, 

arricchiti di svariati motivi artistici, 

non hanno solo la funzione di vesti-

re il corpo ma anche di esaltarne la 

bellezza. Particolare attenzione vie-

ne riservata alle differenti tecniche 

di realizzazione, all’iconografia e 

all’uso del colore.

I tessuti scelti per adornare i 

corpi delle mummie del Museo di 

Antropologia (Fig. 12) sono stati 

acquistati a Cusco grazie all’inte-

resse della professoressa Guillén e 

dei suoi collaboratori e, prima della 

spedizione, sono stati sottoposti al 

vaglio del Ministero della Cultu-

Fig.12 Uno dei tessuti acquistati a Cusco grazie alla collaborazione della professoressa Guil-
lén (foto realizzata da Arch. Ivan Pistone)
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ra del Perù che ne ha dichiarato la 

moderna manifattura apponendo un 

ologramma su ciascun telo (Fig. 13).

Per ricreare il contesto delle se-

polture delle popolazioni andine, il 

Museo di Antropologia si è avvalso 

anche della collaborazione instau-

rata con il Museo Preistorico Et-

nografico Luigi Pigorini del Museo 

delle Civiltà di Roma. Le mummie 

da Ulloma e Cobija, riconducibili 

alla cultura Tiwanaku, sono state 

corredate da ceramiche originaria-

mente deposte nelle sepolture per 

accompagnare il defunto nel suo 

viaggio verso il mondo dei morti. 

In mancanza di reperti della cultura 

Tiwanaku nelle collezioni archeolo-

Fig.13 Particolare di uno dei tessuti utilizzati per l’allestimento. Visibile l’ologramma del 
Ministero della Cultura del Perù che ne attesta la realizzazione in epoca moderna (foto 
Centro Musei delle Scienze Naturali e Fisiche)

giche del Museo Pigorini, sono state 

selezionate ceramiche della cultura 

Wari, di cui il Museo possiede una 

significativa collezione. Tale scel-

ta è stata sostenuta dal fatto che le 

testimonianze archeologiche della 

zona andina attestano complesse 

interazioni interregionali tra i cen-

tri di Tiwanaku e di Wari durante 

l’Orizzonte Medio (500-1100 d.C.), 

Fig.14 Ceramiche rinvenute in una tomba della cultura Wari

periodo a cui le mummie da Cobi-

ja e Ulloma risalgono. A conferma 

dell’esistenza di influenze recipro-

che tra le due culture, le ceramiche 

rinvenute nelle sepolture Tiwanaku 

e Wari mostrano una notevole so-

miglianza nella forma e nei motivi 

decorativi (Fig. 14, 15).

Peculiare è il caso della mummia 

rinvenuta a Cerro de Pasco in Perù. 
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Dalle indagini macroscopiche e ra-

diologiche questa mummia è risul-

tata composta dai resti di due indi-

vidui. Questa apparente “anomalia” 

Fig.15 Vaso ritratto della cultura Tiwanaku (foto dal web)

non deve sorprendere in quanto è 

noto che gli studiosi non di rado al 

termine delle spedizioni archeolo-

giche scoprivano di aver acquistato 

mummie composite (Lenares et al., 

2003).

Come già anticipato, le anali-

si di datazione-C14 condotte sulle 

foglie di coca presenti nella cavità 

addominale attribuiscono indiretta-

mente il reperto al 1819-1881 d.C. 

Considerato che nel 1530 con l’ar-

rivo dei conquistatori spagnoli le 

pratiche di mummificazione furono 

via via abbandonate (Polo de Onde-

gardo, 1916), è possibile che le foglie 

di coca siano state introdotte nella 

cavità addominale in tempi moderni 

durante le operazioni di assemblag-

gio della mummia. L’assemblaggio 

potrebbe essere stato eseguito da 

falsari a scopo di vendita, oppure 

plausibile e più suggestiva è l’ipotesi 

che la rivisitazione della mummia sia 

stata operata da esponenti di comu-

nità peruviane in occasione di rituali 

pubblici del XIX secolo, durante i 

quali le mummie venivano prelevate 

dalle tombe e portate in processio-

ne (Trancho, 2012; Maureira et al., 

2018). I corpi conservati e finemente 

Fig.16 Rappresentazione realizzata da don 
Felipe Guamán Poma de Ayala di una 
mummia di un sovrano Inca portata 
in processione (da Villagra, 2016)

vestiti  degli esponenti di maggior 

rilievo delle popolazioni incaiche e 

di altre culture andine continuava-

no a ricoprire un importante ruolo 

sociale al punto di essere venerati 

come dispensatori di benefici (Fig. 

16) (Arriaga, 1999; Duviols, 2003). 

La pratica di portare in processione 

i corpi dei defunti ancora avvolti nei 
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teli antichi e ricoperti con tessuti di 

moderna manifattura è attualmen-

te vigente (Fig. 17) (Guillen, 2004, 

Ceruti, 2012). L’esposizione della 

mummia da Cerro de Pasco è quindi 

una testimonianza di questi rituali. 

Non potendo collocarla in una par-

ticolare cultura, l’allestimento non 

ha previsto la ricostruzione del con-

testo funerario. Coerentemente con 

l’intento di non mostrare corpi nudi, 

anche questa mummia, per ragioni 

etiche, è stata esposta coperta da un 

tessuto.

Il recupero e la valorizzazione 

delle mummie precolombiane ha 

consentito di acquisire notevoli co-

noscenze a livello storico, scientifico 

e culturale su questo importante pa-

trimonio del Museo di Antropologia 

sinora “nascosto”. Grazie al lavoro 

svolto sarà possibile divulgare la 

diversità umana secondo le moder-

ne conoscenze, ribaltando l’antica 

visione che aveva portato alla clas-

sificazione degli uomini in “razze”, 

Fig.17 Mummia portata in processione in occasione di una celebrazione in Plaza de Armas, 
Cusco, Perú (foto da Trancho, 2012)

presentando al pubblico le diversità 

culturali che caratterizzano e arric-

chiscono l’umanità come un bene da 

tutelare. Questo progetto si inseri-

sce nel più ampio programma che il 

Museo di Antropologia da diversi 

anni sostiene con l’obiettivo di aiu-

tare il cittadino, sia in età scolare 

che adulto, ad orientarsi consape-

volmente in una società sempre più 

globalizzata avvicinandolo all’im-

portanza della multiculturalità. 

Considerati i mutamenti in atto, 

l’approfondimento di queste tema-

tiche può avere importanti ricadute 

sociali nella lotta alle intolleranze e 

al razzismo che spesso scaturiscono 

dalla “non conoscenza”. 
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TIWANAKU E WARI: LE CULTURE DEGLI ANTICHI 

IMPERI DELLE ANDE CENTRALI

Donatella Saviola 

Museo Preistorico Etnografico “L. Pigorini”- Museo delle Civiltà, Roma 

5
La storia millenaria del territorio 

corrispondente agli attuali stati del 

Perù e della Bolivia ha visto la fiori-

tura di complesse civiltà che hanno 

saputo adattarsi e padroneggiare l’e-

strema eterogeneità degli ecosiste-

mi, dai deserti più aridi, come quello 

di Atacama in Cile, ai freddi altipiani 

andini (punas), sino alle foreste tro-

picali del versante amazzonico.

Le prime fasi di domesticazione 

di piante e animali (camelidi) risal-

gono al 5000 a.C. cui fece seguito 

un periodo di crescita demografi-

ca, accompagnato dalla comparsa 

della ceramica, della tessitura e di 

insediamenti stabili, che integrava-

no l’incipiente agricoltura con un 

intenso sfruttamento delle risorse 

marine.

Il paesaggio sociopolitico delle 

Ande centro-meridionali subì dei 

cambiamenti radicali nel periodo 

archeologico dell’Orizzonte Medio 

(500 d.C. – 1000 d.C.), definito anche 

“espansionista” o “delle città impe-

riali”. Durante questo periodo, due 

grandi centri urbani – Tihauanaco e 

Huari1  – si imposero nei propri ter-

ritori e colonizzarono vaste regioni 

della montagna e della costa degli 

odierni stati di Perù, Bolivia, Cile e 

Argentina dando vita a due nuove 

formazioni politiche, definite per co-

modità “stati” o “imperi” (Fig. 1).

Fig.1 Estensione della cultura Tiwanaku e 
Wari

1 Si seguiranno le convenzioni terminologiche adottate dagli studiosi che utilizzano le tra-
scrizioni Tiwanaku e Wari riferendosi all’ambito culturale e alla produzione stilistica, per 
distinguerli da Tihauanaco e Huari, riferibili ai rispettivi siti archeologici delle città prein-
caiche.



7 97 8

L’Orizzonte Medio fu un’epoca 

di grandi innovazioni nel campo so-

ciale e religioso che investirono le 

culture tradizionali in una crescen-

te e complessa rete di interazione 

interregionale, mai sperimentata 

prima nella storia delle Ande Cen-

Fig.2 Mappa schematica dei siti archeologici della cultura Tiwanaku e Wari

trali. Questi contatti contribuirono 

alla proliferazione di un movimento 

pan-andino, di probabile natura reli-

giosa, e all’introduzione di una nuo-

va ideologia con uno specifico re-

pertorio tematico che si diffuse nelle 

Ande centrali e meridionali.

L’ascesa al potere delle città di 

Tihauanaco e Huari iniziò verso il 

550-600 d.C. e perdurò fino al 1000 

d.C.; la prima fiorì nel bacino del 

lago Titicaca, in Bolivia, la seconda 

nella valle di Pampas, prossima ad 

Ayacucho, in Perù (Fig. 2).

TIAHUANACO-TIWANAKU

Il centro di Tiwanaku era inizial-

mente nell’Altipiano del Collao, una 

regione fredda e ventosa a 3840 m 

di altitudine che, a dispetto del cli-

ma rigido con cicli di aridità e inon-

dazioni, oltre a costanti gelate, era 

una zona ricca di pascoli per i lama 

e gli alpaca e per la coltivazione di 

tubercoli di alta quota. Successiva-

mente Tiwanaku estese la propria 

influenza verso Sud e Sud-Ovest 

della regione andina, in Bolivia, nel-

la costa meridionale del Perù, nel 

Cile settentrionale e nell’Argentina 

nord-occidentale. 

Il primo significativo cambia-

mento socio-politico si produsse 

tra il 400 e il 700 d.C. con il rag-

giungimento del pieno sviluppo 

dell’agricoltura, con la realizzazio-

ne di centri urbani interconnessi da 

un’efficiente rete viaria che permise 

scambi su larga scala, e con la com-

parsa della caratteristica architettu-

ra monumentale. 

L’importanza di questo centro ce-

rimoniale si deve alla sua ubicazione 

strategica in una zona in cui conver-

gevano numerose vie carovaniere; 

da questa posizione privilegiata si 

controllava il flusso dei beni prodot-

ti nelle basse terre, come la coca, il 

mais e il peperoncino. Per ridurre 

l’impatto del clima rigido sull’agri-

coltura, si costruirono campi sopra-

elevati (camellones o sukakollos) con 

cui si scongiuravano gli effetti deva-

stanti delle inondazioni e si accumu-

lava umidità necessaria a moderare i 

bruschi cambiamenti di temperatura 

e a garantire abbondanti raccolti.

La classe dirigente governava gli 

aspetti politici e sociali compresa la 

redistribuzione dei beni prodotti da 

un corpo altamente specializzato di 
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artigiani e dalla massa dei contadini.

La pietra, carente nella regio-

ne e trasportata da luoghi distanti, 

era lavorata con grande maestria 

come testimoniano le varie unità ar-

chitettoniche ancora oggi visibili a 

Tiahuanaco.

Il più grande edificio eretto è l’A-
Fig.3 Piramide di Akapana, centro cerimo-

niale di Tiwanaku

Fig.4 Tempio cerimoniale di Kalasasaya

Fig.5 Entrata del tempio di Kalasasaya Fig.6 Mura di cinta del tempio di Kalasasaya 

Fig.7 Particolare delle Cabezas clavas del tempio cerimoniale di Kalasasaya 
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kapana (Fig. 3), una piramide tronca 

alta 15 m e larga 180 a cui segue il 

tempio Kalasasaya (Fig. 4,5,6) costi-

tuito da una struttura semi-sotter-

ranea a pianta rettangolare le cui pa-

reti sono cinte da mura costellate da 

“cabezas clavas”, teste di pietra scol-

pite (Fig. 7). Importanti costruzioni 

sono anche le rovine di Puma Punku 

(Fig. 8), le enormi statue di figure 

umane fra cui il cosiddetto Mono-

lito Bennet  (Fig. 9) e la Porta del 

Sole (Fig. 10), un blocco monolitico 

di andesite alto più di 3 m e largo 4. 

Sulla Porta del Sole, forse una delle 

ultime sculture realizzate nel luogo, 

è incisa l’immagine principale della 

nuova ideologia politico-religiosa, il 

cosiddetto “Dio degli Scettri”, raffi-

gurato in una ieratica postura fron-

tale mentre impugna due insegne di 

comando, affiancato da una serie di 

accompagnatori alati, resi di profilo 

e disposti in tre file (Fig. 11). Questa 

icona incarna gli attributi della di-

vinità del fulmine, la stessa raffigu-

rata nella Stele Raimondi a Chavín 

Fig.8 Rovine di Puma Punku

Fig.9 Monolito Bennet (foto Claire Pouteau)

Fig.10 Porta del Sole

Fig.11 Particolare del fronte della Porta del 
Sole raffigurante il Dio degli Scettri

de Huántar, da cui probabilmente 

trae origine Viracocha, la divinità 

pan-andina del cielo e della creazio-

ne introdotta dagli Inca.

Riguardo al complesso iconogra-

fico tiwanaku, questo rispondeva ad 

una “estetica imperiale” finalizzata 

al consolidamento dei rapporti di 

potere. Tra i motivi più comuni che 

illustrano la cosmovisione di que-

sto centro cerimoniale vi sono felini 

alati, serpenti con teste feline, ani-

mali con attributi umani e viceversa 

(Cook, 1994).

Le forme tipiche della ceramica 

tiwanaku sono costituite dal bic-

Fig.12 Kero, vaso cerimoniale per le libagio-
ni, cultura Tiwanaku
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Fig.13 Incensiere con testa felina (MET Museum di New York)

chiere per le libagioni rituali (kero)  

(Fig. 12) e dall’incensiere con pro-

tome zoomorfa (Fig. 13) (Menzel, 

1964; Sharratt et al., 2009).

HUARI-WARI

L’elevato sviluppo tecnologico 

portò la potente casta che governa-

va la città di Huari alla conquista, 

iniziata nel 650 d.C., di una vasta 

regione fino alla formazione di un 

grande stato imperiale che sottomi-

se le varie società delle Ande Cen-

trali nell’odierno Perù, da Cajamar-

ca a nord fino a Cuzco a sud (Fig. 2). 

La potenza organizzativa del nuovo 

stato può essere paragonata a quella 

che si svilupperà secoli dopo con il 

dominio Inca. 

L’origine di questa formazione 

politica è ancora poco nota all’arche-

ologia. Huari, la capitale edificata in 

una pianura a 3000 m di altitudine 

nel distretto di Quinua (Diparti-

mento di Ayacucho), fu la più gran-

de città dell’epoca dotata di un’ur-

banizzazione razionale che seguiva 

uno schema ortogonale e provvista 

di imponenti strutture architettoni-

che cinte da muri di pietra e malta 

d’argilla. Di notevole interesse era-

no anche i centri professionali per la 

produzione di oreficeria, di elaborati 

tessuti policromi (Fig. 14) e di una 

Fig.14 Tunica policroma maschile, cultura 
Wari

nuova ceramica il cui stile avrebbe 

veicolato il nuovo culto originatosi 

nell’altipiano boliviano diffusosi poi 

in tutta la regione colonizzata (Cook 

e Benco, 2000).

La civiltà wari introdusse nuo-

vi schemi urbani nella costruzione 

delle città edificando estesi agglo-

merati, che fungevano da centri di 

redistribuzione di beni-servizi e 

di controllo economico-politico, e 

creando istituzioni amministrati-

ve organizzate gerarchicamente, 

con depositi e botteghe artigianali. 

Fu la prima ad utilizzare un tipo di 

quipu – lo strumento mnemotecnico 

di cordicelle annodate, poi perfezio-

nato dagli Inca – per il controllo 

della contabilità. Sviluppò inoltre 

una rete stradale che connetteva la 

capitale ai centri periferici. La sua 

politica colonizzatrice era orientata 

all’ottenimento del massimo dei be-

nefici agricoli e zootecnici, sia nella 

sierra sia nella costa. All’esperienza 

agricola dei territori conquistati, 

essa aggiunse un progetto idraulico 
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di vasta portata con la costruzione 

di canali e di altre complesse strut-

ture di ingegneria idraulica.

Solo la classe governante risiede-

va nelle città, mentre il resto della 

popolazione viveva nelle zone rurali 

circostanti dove svolgeva le attivi-

tà economiche e cerimoniali. Tra i 

principali centri vi sono la capitale 

provinciale Piquillacta, che aveva 

mura alte più di 12 m, Moquegua e 

Cerro Baúl.

Durante il dominio wari fu edifi-

cata la città di Pachacámac, un cen-

tro cerimoniale sede di un impor-

tante oracolo a cui si rivolgevano 

pellegrini provenienti anche da zone 

molto lontane.

I Wari diedero inizio anche al cul-

to degli antenati della famiglia rea-

le che prevedeva l’esposizione delle 

mummie, precedentemente preleva-

te dalle camere funerarie, per esse-

re venerate dalla comunità vivente 

(Isbell e Korpisaari, 2015). 

Alla fine dell’Orizzonte Medio 

si assiste al collasso della città di Fig.15 Vaso cefalomorfo, cultura Wari

Huari come entità politica, sebbene 

la sua tradizione stilistico-icono-

grafica continuò ad avere una forte 

influenza nelle culture che ad essa 

succedettero.

Due gruppi di supporti materiali 

hanno svolto un ruolo centrale nel-

la diffusione e nella legittimazione 

dell’ideologia del potere Tiwana-

ku-Wari: i tessuti, con le loro raffi-

gurazioni, riprodotti sia sulle super-

fici delle statue sia nel corpo dei vasi 

dal tipico collo cefalomorfo (Fig. 

15), e la produzione vascolare (Cook, 

1994; Kaukicke e Isbell, 2000, 2001; 

Sharratt et al., 2009).

I motivi figurativi sono resi in 

modo altamente convenzionale e le 

forme ibride combinano caratteristi-

che del corpo umano con elementi 

zoomorfi e fitomorfi (Fig. 16). Le 

specie maggiormente raffigurate 

sono gli uccelli predatori, tra cui il 

condor, i felini e le conchiglie (Fig. 

17). Vi è poi un secondo livello di 

rappresentazione di segni simili a 

glifi – famoso è il cosiddetto “glifo 

di Pachacámac” – il cui repertorio 

comprende teste di uccelli predatori, 

di felini, di pesci e di piante combi-

nati nelle più svariate forme.

Artefici della diffusione di una 

nuova dottrina religiosa, Tiwanaku 

e Wari condivisero una stessa visio-

ne del mondo ed un’ideologia che 

trovava espressione in uno specifico 

repertorio iconografico, a sua volta 

condensato nella Porta del Sole di 

Tiahuanaco e presente in quasi tutti 

gli stili artistici dell’Orizzonte Me-

dio (Sharratt et al., 2009). Le icone 

Fig.16 Urna gigante Wari, stile Robles 
Moqo, con la figura del Dio dagli 
Scettri, Museo Nacional de Antro-
pología e Historia, Lima

divine come il “Dio degli Scettri” e 

gli Attendenti Alati erano riprodot-

te, oltre che nei monoliti del sito bo-

liviano, soprattutto in altri supporti 

più maneggevoli e facili da traspor-

tare, quali le ceramiche e i tessuti 

policromi wari, e quindi più efficaci 

nel comunicare e diffondere i nuovi 

temi simbolico-rituali (Fig. 16).

Non è ancora chiara la natura dei 

rapporti che intercorsero tra le due 

potenze, le quali di fatto manten-

nero una propria identità politica e 
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Fig.17 Ciotola in ceramica, cultura Wari (MET Museum di New York)

territoriale; nondimeno, le forti si-

militudini nell’espressione artistica 

lasciano pochi dubbi sul fatto che 

esse fossero strettamente collega-

te sul piano ideologico. Soprattutto 

nella fase finale dell’Orizzonte Me-

dio si ha evidenza di contatti diretti 

nella valle di Moquegua (Perù me-

ridionale) dove i due stati intera-

girono in maniera più intensa, così 

come è attestato dai diversi tessuti 

rinvenuti nelle sepolture della re-

gione costiera, il cui clima secco ne 

ha permesso la conservazione. Nelle 

strutture funerarie di Cerro Baúl, di 

Chen Chen e di Osmore, nella valle 

di Moquegua, vi sono sepolture wari 

con offerte di ceramiche e tessuti 

tiwanaku; altre, di contesto tiwana-

ku, con corredo wari ed altre ancora 

con corredi di entrambe le culture.

L’esistenza di questa dimensione 

culturale condivisa tra i due stati an-

dini giustifica l’accostamento di ce-

ramiche wari in ambiente tiwanaku 

e ha reso possibile la contestualiz-

zazione storico-culturale nell’ambi-

to dell’allestimento espositivo delle 

mummie del Museo di Antropologia 

di Napoli. Pur non seguendo un an-

damento filologico, il contesto della 

sepoltura restituisce il senso pro-

fondo che il culto legato alla morte 

e ai resti umani ha sempre avuto nel 

mondo andino dove i vivi e gli an-

tenati – che si pensa risiedano nelle 

chullpas (strutture funerarie colletti-

ve costruite a livello del suolo), nelle 

montagne, nei ghiacciai e nelle lagu-

ne – sono in costante contatto.
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